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Avanza 
la viticoltura 
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Il Burian fa tabula rasa 
delle albicocche

Troppi rifiuti 
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editoriale

Il mese di aprile, da parecchi anni, è caratterizzato 
dall’evento vitivinicolo per eccellenza, il Vinitaly. 

L’appuntamento veronese del mondo del vino si è 
distinto anche quest’anno per un record di presenze ed 
ha testimoniato in maniera inequivocabile l’interesse 
sulla materia enologica di operatori e visitatori su scala 
nazionale e mondiale. Vinitaly assume un certo rilievo 
perché offre la possibilità di fare il punto su tematiche 
legislative, sui mercati e sulle tecnologie, tra presente e 
progetti per il futuro.
Le grandi imprese vivono i mercati internazionali 
con grande fiducia e qualche preoccupazione, legate 
alle turbolenze politico-economiche di Usa, Russia 
e Regno Unito, e dalla grande incognita del gigante 
cinese. D’altro canto le piccole-medie aziende vivono 
più intensamente il mercato interno e le dinamiche 
territoriali, districandosi tra i soliti adempimenti 
burocratici e le difficili condizioni climatiche che minano 
fortemente i redditi dei produttori. Nel contesto attuale 
si inserisce la nuova Legge nazionale sull’enoturismo, 
approvata lo scorso febbraio grazie ad un emendamento 
presentato all’interno 
della Legge di bilancio 
2018, che fornisce 
un quadro normativo 
basato sull’accoglienza 
turistica legata al vino 
ed alle attività ricreative, 
culturali e didattiche 
delle aziende vitivinicole. 
Ora attendiamo i 
decreti attuativi, con 
l’auspicio che la norma 
fornisca alcuni strumenti 
concreti alle imprese per 
migliorare la ricezione 
enoturistica.
Si stimano circa 15 milioni 
di enoturisti all’anno, 
con un giro d’affari che 
supera i 2 miliardi di euro e si registra una crescita 
costante negli ultimi anni sul territorio nazionale. Anche 
in Emilia Romagna, che peraltro vive un forte incremento 
di presenze turistiche, sono in deciso aumento gli 
acquisti di vino direttamente in azienda, ed è un segnale 
evidente della volontà del consumatore di conoscere la 
storia del prodotto e del territorio che caratterizza quel 
tipo di vino. 
La nostra Regione può e deve collocarsi nei percorsi 
enogastronomici migliori al mondo, perché il territorio 
ed il paesaggio che ci circondano, soprattutto collinari, 
sono assolutamente magnifici e possiamo vantare una 
tradizione culinaria d’eccellenza. 

Continua a pag. 7

Lex enoturismo: 
subito i decreti 

attuativi 
Cristiano Fini, presidente Cia – Agricoltori Italiani

Emilia Romagna
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“Con l’Internet of Things siamo 
di fronte a una rivoluzione. Se la 

prima è stata innescata dall’arrivo 
della fillossera, la seconda, dopo più 
di 100 anni, è quella del digitale. 
E questa volta nessuna parte 
della filiera è esclusa da questa 
rivoluzione, che coinvolge tutto il 
processo produttivo e arriva fino 
al consumo, attraverso un sistema 
fortemente connesso e agevolato 
dalla diffusione degli smartphone”.
Parole di Attilio Scienza, professore 
di Viticoltura ed Enologia 
all’Università di Milano, dalla 52ª 
edizione di Vinitaly a Verona. È da 
qui che si deve partire per capire 
dove va il futuro della viticoltura. 
Nel mondo, così come in Italia. La 
meccanizzazione, naturalmente, è 
un segmento fondamentale, anche se 
parziale di un processo diretto verso 
l’enologia di precisione.
Se ne parlerà con i piedi in campo 
a Enovitis in Campo, in programma 
a Fabbrico (Reggio Emilia) il 21 e 
22 giugno prossimi, nelle terre del 
Lambrusco. Sarà la quinta edizione, 
che vede la collaborazione di Unione 
italiana vini e Fieragricola di Verona, 
che lo scorso febbraio ha ospitato 
il salone Enovitis in Fiera, proprio 
dentro alla rassegna internazionale 
dell’agricoltura.
“Nel giro di pochi anni, una decina 
al massimo, l’agricoltura di 
precisione coprirà il 90% dei vigneti. 
È una rivoluzione che avanza e il 
consumatore arriverà, attraverso un 
microchip sulla bottiglia, ad avere 
tutte le informazioni relative non 
solo al vino, ma anche al vigneto, in 
un’ottica di massima trasparenza”. 
Ne è assolutamente convinto 
Paolo Storchi, ricercatore del Crea 
Viticoltura ed Enologia della sede 
di Arezzo, osservatorio tecnico 

privilegiato di un settore che in 
Italia significa, guardando i numeri 
del vino, 5,9 miliardi di euro di 
esportazioni nel mondo.
“A livello mondiale le zone dove 
gli strumenti della viticoltura 
di precisione trovano maggiore 
applicazione sono la California, 
l’Australia, la Francia, ma anche 
l’Italia – precisa Storchi – dove in 
regioni come il Veneto, la Sicilia e 
la Toscana la crescita delle nuove 
tecniche in campo ha uno sviluppo 
più rapido, evidentemente per 
l’estensione delle superfici e per una 
presenza forse superiore di giovani 
agricoltori, che sono particolarmente 
attenti alle innovazioni”.
Se in Italia l’agricoltura di precisione 
abbraccia circa l’1% della superficie 
agricola utilizzata, la viticoltura 
di precisione è già oggi in una 
posizione più avanzata. “Se parliamo 
di aziende medio grandi, con 
un’estensione del vigneto superiore 
ai 40 ettari – calcola Storchi – i 
sistemi di gestione e monitoraggio 
sono utilizzati da più del 10% delle 
imprese”.
Il processo di digitalizzazione dei 
vigneti non è senza ostacoli. 
“La viticoltura italiana ha una 
forte parcellizzazione dei vigneti 
e una classe agricola anziana 
– spiega ancora Scienza -. 
Dobbiamo dunque coinvolgere la 
cooperazione, che deve spingere 
verso questo cambiamento digitale e 
i contoterzisti, perché sono in grado 
di gestire le tecnologie complesse. 
Nei prossimi anni il prezzo medio 
del vino non aumenterà, per cui 
l’unica possibilità per i viticoltori è 
aumentare la produttività, ridurre 
i costi, rendere le aziende più 
efficienti, anche grazie all’Internet 
delle Cose”.

Nel giro di dieci anni l’agricoltura di precisione 
coprirà il 90% dei vigneti
Re.Ag.
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BOLOGNA - Vino in vetrina, vino nei calici di tutto il mondo. I 
report di Unioncamere Emilia Romagna evidenzia un balzo in 
avanti dei vini regionali, in bella mostra a Vinitaly di Verona, 
appuntamento imprescindibile per gli operatori del settore. È 
così che la crescita oltreconfini nel 2017 ha fatto segnare un 
+11,8%, con aspettative maggiori grazie alla promozione co-
stante e all’interesse di nuovi Paesi, Giappone e Cina in testa. 
Alla kermesse veronese l’Emilia Romagna si è presentata con 
oltre 500 etichette in degustazione, 200 cantine ospiti tra sin-
gole aziende e consorzi di produttori, 7 banchi di assaggio, 
20 sommelier per dare consigli e suggerimenti agli avventori, 
1 ristorante con menù legato al territorio per il miglior abbina-
mento cibo-vino. Il tutto all’interno del padiglione 1 di 4.000 
metri quadrati, con allestimenti e veste grafica completamente 
rinnovati all’insegna della rigenerazione, anzi della ‘REgene-
ration’, come recita lo slogan coniato per l’occasione. Motto 
che accompagnerà per tutto l’anno le iniziative promozionali di 
Enoteca regionale Emilia Romagna in giro per il mondo. 
“I nostri vini - sottolinea l’assessore regionale Simona Caselli 
- sono sempre più apprezzati sia in Italia, che all’estero, gra-
zie all’impegno e alla professionalità degli imprenditori. Sia-
mo fortemente impegnati per migliorare l’immagine presso i 
consumatori delle nostre produzioni, che hanno ben poco da 
invidiare sotto il profilo qualitativo alle più blasonate etichette 
nazionali. Stiamo accelerando sulla promozione, con partico-

Vino, l’esportazione premia 
l’Emilia Romagna

lare attenzione ai mercati emergenti del sud asiatico, in testa 
Cina e Giappone, senza dimenticare Russia, Canada e Usa, 
che resta il principale mercato di sbocco per il made in Italy”.
“L’Emilia Romagna è la seconda regione in Italia per valore 
dell’export agroalimentare. Per quanto riguarda in particolare 
il settore vinicolo la nostra regione è al top per performance 
nei primi nove mesi del 2017, in cui le vendite sono cresciu-
te dell’11,8% rispetto all’anno precedente - sottolinea Alberto 
Zambianchi, presidente regionale di Unioncamere -. Cina, 
Russia e Stati Uniti sono tra le aree extraeuropee più inte-
ressanti e di prospettiva per le nostre etichette. Un’ulteriore 
conferma di come stia cambiando la geografia dei consumi del 
vino, orientata sempre di più oltre i confini europei, arriva dalla 
recente ricerca Vinitaly-Nomisma Wine Monitor, che ribadisce 
come il vero elemento in grado di fare la differenza sui mercati 
sarà sempre di più la qualità rispetto al prezzo”.
‘REgeneration’, filo conduttore della presenza di Enoteca re-
gionale alla rassegna scaligera, rimanda a un’idea di rinnova-
mento e trasformazione, legata all’ambiente e trae spunto da 
una serie di importanti iniziative all’insegna della sostenibilità 
della vitivinicoltura.
“In collaborazione con le principali università regionali - rimar-
ca Pier Luigi Sciolette, presidente dell’Enoteca regionale - 
da oltre un anno abbiamo avviato un progetto per la messa a 
punto di tecniche colturali idonee per la salvaguardia dei no-
stri vitigni autoctoni, anche a fronte dei mutamenti climatici. 
L’obiettivo è arrivare alla certificazione di sostenibilità sociale, 
economica e ambientale, non di un singolo prodotto o di una 
singola azienda, bensì di un intero territorio”.

Export, in Emilia Romagna 
la crescita più alta d’Italia: 
+11,8% per 230 milioni di 
euro
Le statistiche sull’andamento dell’export nei primi nove 
mesi del 2017 mettono in evidenza un incremento del-
le vendite oltre confine di +11,8% in valore sullo stes-
so periodo dell’anno precedente, per un importo di 
oltre 230 milioni di euro. Una performance migliore del 
corrispondente trend nazionale, ancorato a un pur bril-
lante +6,6%, che colloca l’Emilia Romagna sul gradino 
più alto del podio per crescita tra le cinque regioni che 
esportano di più, davanti al Veneto e prima anche di Pie-
monte, Toscana e Trentino-Alto Adige.

La superficie a vigneto 
in regione è 51.700 ettari 
mentre il Lambrusco è stato 
il vino più acquistato nel 2017
Il vino è uno dei settori di punta dell’agricoltura dell’Emilia 
Romagna, con una produzione lorda vendibile (Plv) 2016 di 
315 milioni di euro, il 7,3% sul totale di oltre 4,3 miliardi).
I vigneti si estendono in regione su circa 51.700 ettari. 
Ravenna è la provincia con la più ampia superfice colti-
vata (29,9%), seguita da Modena (15,5%), Reggio Emilia 
(15,4%), Forlì-Cesena (11,6%), Bologna (11,4%), Piacenza 
(10,2%), Rimini (3,7%), Parma (1,1%) e Ferrara (1%).
I cinque vitigni più diffusi sono Trebbiano (29,1% delle su-
perfici), Sangiovese (13,2%), Lambrusco Salamino (9,8%), 
Ancelotta (8%) e Lambrusco Grasparossa (circa 4%).
Tra i primati che vanta la vitivinicoltura dell’Emilia Roma-
gna spicca la riconferma del Lambrusco come vino più 
acquistato nel 2017 nei supermercati e discount italiani, 
il principale canale distributivo. Le vendite, ha certificato 
un’indagine Iri per Vinitaly, hanno superato i 13,1 milioni 
di ettolitri in bottiglie da 0,75 litri (+0,1%), per un valore di 
oltre 47 milioni di euro (+2,9%).
Da segnalare tra le etichette regionali in ascesa l’ottima 
performance dell’Ortrugo, il bianco autoctono del piacen-
tino in fase di grande rilancio, che l’anno scorso si è piaz-
zato al terzo posto per incremento delle vendite (+18,8%). 

g
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Enoturismo: ecco cosa prevede 
la legge 
Mirco Conti

DALLA REDAZIONE - La Legge di bi-
lancio 2018 estende agli agricoltori 
che svolgono attività di enoturismo, la 
determinazione forfettaria del reddito 
imponibile e dell’Iva già prevista per le 
imprese agrituristiche. Anzitutto il legi-
slatore ricomprende nella disciplina re-
lativa all’“enoturismo” tutte le attività 
di conoscenza del vino espletate nel 
luogo di produzione, le visite nei luoghi 
di coltura, di produzione o di esposizio-
ne degli strumenti utili alla coltivazione 
della vite, la degustazione e la commer-
cializzazione delle produzioni vinicole 
aziendali, anche in abbinamento ad ali-
menti, le iniziative a carattere didattico e 
ricreativo nell’ambito delle cantine. 
Sotto il profilo tributario la norma pre-
vede che allo svolgimento dell’attività 
enoturistica si applicano le disposizioni 
fiscali di cui alla Legge n. 413/1991, vale 
a dire il regime forfettario attualmente 
applicato nei confronti delle imprese del 
settore agrituristico (art. 5, commi 1 e 2), 
con determinazione: del reddito imponi-
bile, con un coefficiente di redditività del 
25%, dell’Iva, riducendo l’imposta rela-
tiva alle operazioni imponibili in misura 
pari al 50% del suo ammontare. Come 
spesso accade in questi casi però, la 
materiale applicazione della norma di 
favore è demandata ad un decreto del 
Ministro delle Politiche agricole alimen-
tari e forestali, di concerto con il Ministro 
dei Beni e delle attività culturali e del tu-
rismo, d’intesa con la Conferenza Stato-
Regioni, cui spetta il compito di definire 
le linee guida e gli indirizzi in merito ai 
requisiti e agli standard minimi di qualità 
per l’esercizio dell’attività enoturistica, 

con particolare riferimento alle produ-
zioni vitivinicole del territorio. Inoltre, 
viene previsto che l’attività enoturistica 
sia esercitata previa presentazione al 
Comune di competenza della segnala-
zione certificata di inizio attività (Scia), 
in conformità alle normative regionali, 
sulla base dei requisiti e degli standard 
disciplinati come sopra. 
L’impulso a regolamentare il settore è 
scaturito dalla Legge n. 238/2016 (co-
siddetto Testo Unico sul vino), in cui 
si consente ai Consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni 
geografiche tipiche, anche in collabo-
razione con enti e organismi pubblici e 
privati, di favorire attività di promozione 
dell’enoturismo. Riteniamo che i principi 
che ispireranno il decreto applicativo, 
saranno mutuati dallo stesso Testo Uni-
co sul vino; in particolare l’art. 87, nella 
parte in cui è stata novellata la disciplina 
delle “Strade del vino”, volta a favorire 
la multifunzionalità delle imprese vitivini-
cole, consentendo loro di somministrare 
anche le produzioni agroalimentari tra-
dizionali, ovvero designate con i marchi 
Dop o Igp delle regioni cui appartengo-
no le “Strade del vino”, sebbene non 
preparati o cucinati contestualmente 
alla somministrazione del vino. Le attivi-
tà di somministrazione potranno quindi 
essere esercitate:

- dalle aziende agricole vitivinicole che 
insistono lungo le “Strade del vino”, pre-
via presentazione al Comune di compe-
tenza della Scia, ai sensi dell’articolo 19 
della Legge n. 241/1990, fermo restan-
do, in particolare, il rispetto dei requisiti 
igienico-sanitari relativi alla somministra-
zione delle produzioni alimentari e con-
formemente alle normative regionali;
- coniugando anche l’offerta di prodotti 
agroalimentari tradizionali o con mar-
chio Dop o Igp, fermo restando che la 
somministrazione di tali produzioni deve 
comunque rimanere secondaria rispetto 
all’attività prevalente e caratterizzante le 
aziende agricole vitivinicole aderenti alle 
“Strade del vino”;
- evitando l’applicazione delle nor-
me sull’insediamento e sull’attività dei 
pubblici esercizi, di cui alla Legge n. 
287/1991.

Lex enoturismo Gianni Razzano è il nuovo 
direttore di Cia Emilia Romagna

g

DALLA REDAZIONE - È Gianni Razzano il nuovo diret-
tore di Cia Emilia Romagna. Razzano, modenese, 
succede a Giulio Felicetti che ha cessato l’attività 
lavorativa per aver raggiunto i limiti di età.
Il neo direttore ha iniziato la propria carriera pro-
fessionale in Cia, partendo dalle zone: dal 1985 
al 2005 è stato infatti segretario delle zone di 
Soliera, Campogalliano, Carpi, Novi e Castel-
franco Emilia. Fra i diversi ruoli ricoperti è stato 
anche responsabile provinciale dei servizi alle 
imprese di Cia Modena. Attualmente ricopre il ruo-
lo di direttore provinciale delle Cia di Modena e di 
Bologna, per le quali porterà a termine il percorso di 
aggregazione dei servizi. 

Segue da pag. 5 - A tutto questo possiamo 
affiancare ottimi vini, perché il livello 
qualitativo dei prodotti emiliano romagnoli 
è aumentato tantissimo negli ultimi anni, 
ed il consumatore è sempre più interessato 
alla conoscenza ed alla storia dei nostri vini. 
Per dare un impulso maggiore, dobbiamo 
impiegare più risorse, economiche e 
politiche, in attività di promozione e ricerca 
sul turismo enogastronomico, e lo dobbiamo 
fare tutti insieme, produttori, enti, istituzioni 
e consorzi, perché l’Emilia Romagna sia 
riconosciuta nel mondo per il buon cibo ma 
anche per gli ottimi vini.
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LUGO (Ravenna) - Chi pensa alla Ro-
magna come la terra dei vini fermi ora 
si deve ricredere. Non mancano le pro-
poste di frizzanti, le etichette ci sono, 
ma adesso un progetto scaturito da una 
proposta di Alleanza cooperative agroa-
limentari, in sinergia con il Consorzio tu-

tela vini di Romagna, lancia il Romagna 
Doc Spumante, un frizzante che inten-
de valorizzare il territorio e consolidare 
l’identità romagnola. Ne sono convinti i 
gruppi cooperativi Cevico e Caviro che 
condividono il progetto “nella convinzio-
ne che il peso specifico della coopera-
zione in Romagna abbia anche l’obbligo 
di lavorare alla crescita della viticoltura 
del territorio, nella difesa dei vitigni au-
toctoni e per la loro valorizzazione”. 
Sono parole di Marco Nannetti, presi-
dente di Cevico, un gruppo che opera 
su due stabilimenti di confezionamen-
to (Lugo e Forlì) a conduzione diretta, 
con un terzo a Reggio Emilia gestito in 
partnership dalla società Medici Ermete 

Consorzio Vini e Alleanza coop 
lanciano il Romagna Doc Spumante
Cla. Fe.

& Figli. Cevico può contare inoltre sulle 
associate “Le Romagnole” e “Cantina 
dei Colli Romagnoli”, che operano su 18 
cantine di vinificazione presenti in tutto 
l’asse romagnolo.
“Noi come anche Caviro siamo convin-
ti della necessità di intraprendere un 

percorso prima di tutto etico verso il 
territorio e valoriale per ridistribuire for-
za in tutta la filiera - sostiene Nannetti 
-, ripensando in maniera più ampia il 
sistema delle Doc e prendendo come 
esempio casi nazionali e internazionali 
di successo, che sono riusciti a riporta-
re alta la reputazione di un vitigno e di 
un sistema territorio: grazie a basi forte-
mente identitarie e radicate sul territorio, 
vitigni come Trebbiano e Sangiovese, 
possono dar vita a fragranze sfidanti la 
spumantizzazione ad alto livello”. In so-
stanza, il percorso mira a potenziare i vi-
tigni attraverso la tutela e valorizzazione 
della zona di origine. “Questo progetto 
di revisione e nobilitazione della Doc 

I gruppi Cevico e Caviro condividono 
il progetto. Nannetti: “il peso specifico 
della cooperazione in Romagna ha l’obbligo 
di lavorare alla crescita della viticoltura 
del territorio”

Come nasce Novebolle
La nascita della tipologia di Romagna Doc Spumante racchiude nel suo stesso nome il significato primario che vuole vei-
colare: Novebolle come la grande novità che trae origine dagli inizi del ‘900. Nove come il numero dei colli romagnoli ma 
soprattutto nove come inizio Novecento, tempo in cui la spumantizzazione in Romagna era una storia dalle forti radici e dal 
vanto internazionale. Sono infatti molteplici le evidenze di spumanti ritrovati nelle pubblicazioni del territorio romagnolo che 
vantavano eleganza e qualità, tanto da essere equiparati ai noti metodi classici francesi.
Novebolle quindi come nove, novo, nuovo. Un nuovo concetto di sparkling, un nuovo modo di celebrare una tipicità territoria-
le che ora viene riscoperta e portata a nuova luce.
La forza di pensiero della nuova tipologia della Doc Spumante trova riscontro anche nel metodo di progettazione dell’imma-
gine e del logo. Proprio per riportare a galla questa storia inedita di spumanti romagnoli e legarla visceralmente al territorio 
e alle sue origini, si è avviato un percorso per dare anche a livello visivo una connotazione identitaria romagnola che trova 
nel logo e nello stile assoluta coerenza. Grazie al supporto di diversi esperti nel campo tipografico e comunicativo, sono stati 
letteralmente riportati allo splendore diversi caratteri mobili tipografici romagnoli, ancora tuttora inediti, risalenti ai primi 
del ‘900. Un vero e proprio gioiello del panorama artistico locale che, per la prima volta, è stato digitalizzato e trasformato nel 
marchio collettivo della Doc. Lo stile spiccatamente liberty del logo Novebolle è originale in ogni dettaglio e racconta, con 
una veste più contemporanea, ancora una volta, l’infinita ricchezza del territorio romagnolo. Non è un caso che nello stesso 
periodo storico si è potuto assistere alla nascita di quella che, al giorno d’oggi, potrebbe essere definita una vera e propria 
campagna di comunicazione: svariate sono le pubblicazioni dell’epoca che raccontano di un vino bianco romagnolo adatto 
ad ogni brindisi e ad ogni occasione.
Oggi, quello stesso vino torna ad essere protagonista a distanza di un secolo di una nuova storia, per raccontare di tradizioni 
e radici profonde, ma anche di novità, freschezza, visione ed entusiasmo.

Romagna parte dal Trebbiano - dice 
Nannetti -, ma ambisce a svilupparsi a 
breve anche per il Sangiovese, al fine 
di guardare la collina con un occhio 
costruttivo e fornire risposte urgenti in 
termini di rivalutazione e promozione. 
Caviro e Cevico hanno quindi deciso di 

intraprendere questo stimolante percor-
so, sostenendo il costo di avviamento 
della nuova tipologia di Romagna Doc e 
di donarlo poi ad ogni consorziato, che 
diventa attore sul territorio”.
Creare sinergie tra i produttori e nel-
la filiera, andare oltre ai campanilismi: 
questo è anche il messaggio che esce 
da questo progetto. 

g
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ROMAGNA DOC SANGIOVESE • LAMBRUSCO FRIZZANTE • NERO D’AVOLA CABERNET
CATARRATTO CHARDONNAY • PRIMITIVO • ROMAGNA DOC TREBBIANO SPUMANTE • ROSATO

VERONA - È una delle novità più rilevanti nel panorama del 
vino Made in Italy, in costante crescita negli ultimi 10 anni: 
sono i vini solidali, una realtà che affianca alla vitivinicoltura 
un forte contenuto sociale e di welfare. Moltiplicate le etichette 
con un aumento dei volumi e del valore, quantificabile rispet-
tivamente in un +10% e un +5%. Lo rileva Cia - Agricoltori 
Italiani che, al suo stand al Vinitaly, ha promosso un evento 
sul tema con il Forum nazionale agricoltura sociale. Piace, 
quindi, il vino che non solo è buono al palato, ma che racconta 

Trend in crescita per i vini solidali 
che muovono il mercato

Sale produzione (+10%) e 
valore (+5%), vitivinicoltura nel 
50% circa delle Fattorie sociali

anche storie di solidarietà - osserva Cia -. Sono oltre 1.500 
le Fattorie sociali che operano sul territorio italiano e quasi la 
metà è dedita alla cura dei vigneti e alla produzione di vini.
Si tratta di aziende che svolgono un ruolo decisivo nel welfare 
rigenerativo, con progetti incentrati sul sostegno e il recupero 
di soggetti in difficoltà. Non solo disabili, ma anche immigra-
ti, ex detenuti, donne vittime di violenza, anziani. Storie che 
sempre più spesso hanno un lieto fine, sintetizzabile nella re-
alizzazione di una bottiglia di vino, che verrà messa in ven-
dita. Il mercato di riferimento dei vini solidali è ancora preva-
lentemente quello interno, però si registrano i primi successi 
nell’export grazie a cooperative che si sono consolidate nel 
tempo. Come il caso della cooperativa sociale Agricoltura 
Capodarco, in provincia di Roma, che oggi vende le proprie 
bottiglie anche all’estero. 
Un altro elemento distintivo è la propensione delle Fattorie so-
ciali a produrre con metodo biologico - segnala Cia -. Si cal-
cola che circa il 25% delle aziende complessive, entro il 2020, 
abbandonerà il metodo convenzionale di produzione, virando 
su quello più naturale.

Questo contesto di riferimento dimostra che, quando ai tra-
dizionali punti di forza del vino, si affiancano valori solidali e 
processi plurali, oltre al radicamento nei territori, le potenzia-
lità del settore aumentano. Del resto, la quota di cittadini che, 
accanto a fattori tangibili come la provenienza o il metodo di 
conservazione di un prodotto, sta molto attenta a elementi eti-
ci, ambientali o evocativi, è in forte espansione. In quest’ottica 
- conclude Cia - il segmento del vino solidale è una frontiera 
da difendere e valorizzare. Una scelta che ci carica di respon-
sabilità, ma che rappresenta la strada obbligata se si vuole 
cogliere una delle opportunità più strategiche del comparto, 
anche dal punto di vista umano.
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Nel ciclo di produzione dell’u-
va, la vendemmia è l’opera-
zione che maggiormente inci-
de sull’impiego di manodope-
ra e sui costi di produzione. 
La sua meccanizzazione 
rimane quindi una possibilità 
da prendere in considerazio-
ne e impiegare, soprattutto 
nelle aree di pianura dove 
le maggiori superfici, le for-
me d’allevamento quasi tutte 
rinnovate e gli alti livelli pro-
duttivi, sono in grado di 
massimizzare i van-
taggi. Naturalmen-
te, per fornire i 
migliori risultati 
deve essere 
programmata e 
gestita corret-
tamente, a par-
tire dalla scel-
ta della forma 
d’al levamento 
sino alle precau-
zioni da prendere 
durante la consegna 
alla cantina, per man-
tenere la massima qualità 
delle uve. Per individuare 
gli aspetti critici e favorevoli 
della vendemmia meccanica 
rispetto alla raccolta manua-
le, sono state impostate dal 
Crpv alcune prove di raccolta 
dove sono state considerate 
due tipologie di Lambrusco, 
il Salamino e il Sorbara, che 
presentano un diverso com-
portamento nei confronti del-
la raccolta meccanica. 
Il primo aspetto da valutare 
per ottenere i risultati attesi è il 
grado di maturazione delle 
uve e il conseguente distac-
co degli acini. La resistenza 
al distacco ha dimostrato una 
stretta correlazione con i va-
lori del grado Brix, arrivando 
poco prima della raccolta a 
dimezzare il suo valore, au-
mentando la maturazione 
dell’uva di 1-1,5 gradi. Nelle 
prove effettuate su due forme 
d’allevamento del lambrusco, 
la doppia cortina e il casarsa, 
rispettivamente a scuotimen-
to verticale (SV) e orizzontale 

(SO), il grado di maturazione 
ottimale ha permesso di evi-
tare un uso “troppo energico” 
delle vendemmiatrici, che 
sono state impiegate con 

una fre-
quenza di battitura di 385 
colpi/min nella doppia cortina 
e di 470 colpi/min nel casar-
sa. Per ottenere un buon di-
stacco dell’uva si è preferito 
utilizzare velocità di avan-
zamento comprese tra 1,4 
e 1,9 km/h a seconda dei 
casi, adottando i valori mag-
giori nella doppia cortina. 
Con queste velocità e con-
siderando tutte le operazioni 
necessarie, come le mano-
vre e gli scarichi, i tempi di 
raccolta sono stati 3,0 - 3,4 
ore per ettaro nel casarsa 
e 4,2 - 4,5 ore nella doppia 
cortina, dove è necessario 
effettuare un doppio passag-
gio per filare. Tempi di lavoro 
non eccezionalmente bassi, 
però tali da favorire l’aspetto 
qualitativo dell’intervento, e 
che rappresentano comun-
que un risultato importante 
se confrontato con la raccol-
ta manuale, che ha richiesto 
un monte ore variabile da 

135 a 200 h/ha. Con la ridot-
ta frequenza dei battitori il 
danneggiamento provocato 
dalla macchina vendemmia-
trice sulle piante è risultato 

nel complesso accettabile. 
Il grado di defogliazione è 
stato contenuto e le rottu-
re parziali o complete dei 
tralci sono risultate limita-
te. Il corretto impiego ha 
permesso di contenere 
le perdite di raccolta 
fra il 5,6 e 8,4% della 

produzione totale. L’entità 
e la tipologia delle diverse 

perdite appaiono condizio-
nate sia dal vitigno che dalla 
forma di allevamento. Il Sor-
bara, a causa della maggiore 
facilità di perdere foglie e di 
ammostarsi ha fatto regi-
strare le maggiori perdite, 
soprattutto quelle definite 
“occulte”, rappresentate dal 
mosto disperso sulle foglie ri-
maste sulle piante o espulse 
dai sistema di pulizia dell’uva 
raccolta. Altrettanto evidenti 
sono risultate le differenze fra 
le vendemmiatrici utilizzate 
nelle due forme d’allevamen-
to. Il risultato migliore è stato 
ottenuto con la vendemmia-
trice a scuotimento verticale 
impiegata nella doppia corti-
na. Con questa macchina la 
frazione persa più consisten-
te è stata quella delle perdite 
a terra, causate sia dalla faci-
lità di distacco degli acini sia 
dalla non perfetta struttura 
del vigneto, che trasmetteva 
parte delle sollecitazioni tra-
smesse dalla macchina an-
che nella cortina adiacente, 
non interessata alla raccolta. 
Diversamente, la vendem-
miatrice a scuotimento oriz-

zontale, che agisce diret-
tamente con i battitori sulla 
fascia produttiva danneg-
giando maggiormente le 
piante e l’uva, è stata pena-

lizzata per le perdite di mosto 
e per la maggiore presenza 
di grappoli/acini non distac-
cati. Quest’ultima perdita è 
però imputabile alla forma 
d’allevamento a casarsa 
che, anche se ben gestita, 
si caratterizza per una fascia 
produttiva ampia non sempre 
contenuta nella zona d’azio-
ne del battitore.
È interessante rilevare che 
anche nel test di raccolta 
manuale, pur operando con 
operatori preparati, le per-
dite di prodotto non sono 
state trascurabili. La fra-
zione più rilevante è stata 
riscontrata nel Sorbara, dove 
gli acini caduti a terra hanno 
raggiunto valori elevati. 
L’esperienza condotta sulla 
vendemmia meccanica del 
Lambrusco ha dimostrato 
che, intervenendo con un 
corretto grado di maturazio-
ne delle uve ed evitando di 
utilizzare frequenze di bat-
titura elevate non neces-
sarie, si può limitare il dan-
neggiamento delle piante e 
si può raccogliere uva poco 
ammostata e con una irrile-
vante presenza di foglie e 
tralci. Condizioni queste che 
permettono di contenere le 
perdite di raccolta su valo-
ri del 6-8%, molto bassi per 
una vendemmia meccanica, 
soprattutto se si considera 
che anche con la vendemmia 
manuale le perdite non sono 
trascurabili. 

Lambrusco: danni limitati con la 
vendemmia meccanica
Crpv

Il raccolto ha poca uva ammostata e con una 
irrilevante presenza di foglie e tralci. Perdite 
contenute su valori del 6-8%, molto bassi se si 

considera che anche con il distacco manuale 
le perdite non sono trascurabili 
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Si va verso la certificazione di 
sostenibilità del territorio viticolo 
Cla.Fe.

MODENA - Rosso, frizzante e sostenibile: sì perché il lambru-
sco, il vino emiliano romagnolo più acquistato nei supermer-
cati e discount italiani nel 2017, ora ha intrapreso un percorso 
che porterà alla certificazione del territorio viticolo. Un plus 
che attraverso un lavoro - che già viene portato avanti dai vi-
ticoltori - i Consorzi di tutela e promozione del Lambrusco di 
Modena e di Reggio Emilia intendono formalizzare grazie ad 
uno studio che analizza e certifica tutti i fattori della sostenibi-
lità attraverso una metodologia scientifica. 
Nella voce ‘agroalimentare emiliano romagnolo’ il vino rappre-
senta uno dei settori trainanti e genera una produzione lorda 
vendibile di 315 milioni di euro (dati 2016), il 7,3% sul totale 
di oltre 4,3 miliardi. Le vendite di Lambrusco nei principali ca-
nali distributivi, ovvero la Gdo, hanno superato i 13,1 milioni 
di ettolitri in bottiglie da 0,75 litri (0,1%), per un valore di oltre 
47 milioni di euro. Su una superfice dedicata a vigneto di circa 
51.700 ettari, le province di Modena e Reggio Emilia insieme 
rappresentano il 31% del totale regionale dove le varietà del 
rosso frizzante occupano uno spazio importante: il Lambru-
sco Salamino, ad esempio, da solo vale un terzo sul totale dei 
vitigni, seguito a distanza dal Grasparossa (4%). Sono circa 
5.000 imprese viticole di Reggio Emilia e Modena che com-
plessivamente esprimono una superficie vitata di 15.500 ettari, 
pari ad una capacità produttiva media annua di 2,7 milioni di 
quintali di uve, di cui 1,8 milioni sono di Lambrusco a denomi-
nazione di origine Dop e Igp. “I Consorzi di tutela e promozio-
ne del Lambrusco di Modena e di Reggio Emilia – osserva il 
direttore Ermi Bagni – sono stati testimoni del lavoro svolto fin 
dalla metà degli anni ’80 in collaborazione con gli enti e le isti-
tuzioni, per ridurre l’impatto ambientale delle pratiche agrono-
miche: è per questo che hanno commissionato un sondaggio 
di prefattibilità per la certificazione di sostenibilità del territorio 
viticolo dei Lambruschi Doc secondo gli standard ‘Equalitas’. 

L’iniziativa di conseguire la 
certificazione sostenibile per 
il territorio viticolo non è ca-
suale - spiega ancora Bagni 
- e non si limita ad essere uno 
strumento per valorizzare la 
produzione agroindustriale o 
il turismo nelle aree rurali, ma 
rappresenta qualcosa di mol-
to più importante: la viticoltura 
sostenibile è un atto di lealtà 
e di trasparenza nei confronti 
del consumatore, in grado di 
consolidare la tradizione pro-
duttiva e il legame con l’intera 
collettività”. Il progetto ha coinvolto le imprese dell’intera filie-
ra: dalle aziende viticole a quelle di trasformazione fino alle 
imprese che imbottigliano. “In sostanza recepisce il modello 
di sostenibilità che si basa sui tre pilastri – precisa ancora 
Bagni – ovvero quello ambientale, sociale ed economico: 
in pratica gli stessi riferimenti della Denominazione di origine”. 
Il risultato dell’attività, a giudizio del Consorzio, è soddisfa-
cente, grazie innanzitutto alla collaborazione delle imprese 
nell’applicazione delle buone pratiche agronomiche. “Abbiamo 
trovato grande disponibilità dei produttori – conclude Bagni – i 
cui vigneti sono consoni alle tecniche produttive previste nei 
disciplinari di produzione. Il sistema centralizzato rappresen-
tato dai Consorzi di tutela, dalle cantine sociali e dai consorzi 
fitosanitari – conclude infine Bagni – rappresenta in questo 
contesto un punto di forza, in quanto sono soggetti in grado di 
eliminare i punti di debolezza come, ad esempio, la carenza 
del sistema documentale di rilevazione delle informazioni”.

CORREGGIO (Reggio Emi-
lia) – Per parlare di viticoltura 
e lambrusco abbiamo orga-
nizzato una specie di summit 
nell’area reggiana più vocata. 
A casa di Giuliano Sassi, 
storico produttore e socio Ri-
unite e Civ, a Mandrio di Cor-
reggio sono convenuti Pietro 
Murgia che è il responsabile 
per il vitinivicolo di Cia Reg-
gio, Marco Albarelli ed Al-
berto Lugli, due produttori 
che fanno parte della Giunta 
provinciale di Cia Reggio.
Nell’analisi siamo partiti dalla 
campagna: qualche segno 
hanno lasciato le gelate dei 
mesi scorsi, ma non sembra 
ci siano grossissimi proble-
mi, salvo qualche situazione. 
Anche la siccità dello scor-
so anno ha lasciato qualche 

strascico, nonostante la pos-
sibilità di irrigare abbia limita-
to il suo effetto. Insomma, in 
partenza si pensa ad un’an-
nata ‘normale’, il che però 
non induce all’ottimismo: i 
miei esperti infatti mi segnala-
no che per il lambrusco siamo 
in sostanza in una situazione 
di sovrapproduzione, che lo 
scorso anno è stata azzera-
ta dal gelo, ma le giacenze 
nelle cantine non mancano 
ed al dettaglio non cresco-
no le vendite, nonostante il 
buon periodo delle ‘bollici-
ne’. Quindi – mi dicono – se 
l’annata sarà appena nor-
male i prezzi caleranno, per 
quest’anno - si spera – con 
un atterraggio morbido, vale 
a dire con cali non eccessivi. 
Il mercato attualmente quota 

il lambrusco a 6/7 euro per 
quintale grado, il rossissi-
mo invece a 8/9 euro, ma è 
praticamente esaurito, es-
sendo stata soprattutto l’uva 
Ancellotta a soffrire la gelata 
di aprile 2017. Per il primo (il 
lambrusco) il mercato va un 
po’ alla giornata; si vendono 
solo piccole partite, perché gli 
imbottigliatori – non riuscen-
do a ricaricare l’aumento sui 
prezzi di vendita – sperano 
così di incontrare prima o poi 
condizioni per loro più favore-
voli. Qualcuno sta cercando 
di proporre anche contratti 
pluriennali, cercando in que-
sto modo di ‘spalmare’ gli au-
menti in diverse annualità e 
strappare prezzi minori.
Per quanto riguarda le su-
perfici, risultano in aumento, 

ben oltre l’1% concesso ogni 
anno. La superficie a lam-
brusco era lo scorso anno di 
3.400 ettari a Reggio e 6.200 
a Modena, Reggio aggiunge 
una pari superficie (3.400 ha) 
di Ancellotta, che a Modena 
invece non arriva a 400 ettari. 
La filiera del lambrusco com-
prende circa 8 mila aziende 
viticole, 20 cantine coope-
rative, 48 private. Dicevamo 
delle superfici in aumento: a 
Reggio se nel 2017 ne ave-
vamo 7.985 ettari, ad aprile 
2018 ne registriamo 8.125, 
140 in più, proseguendo un 
processo di recupero del-
la superficie che va avanti 
da diversi anni, dopo che gli 
espianti avevano abbassato 
sotto 7.500 il potenziale pro-
vinciale.                           G.V.

Nell’area dei rossi frizzanti si spera in un “atterraggio morbido”
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DALLA REDAZIONE - Nonostante un 2017 particolarmente 
difficile, caratterizzato da molti eventi climatici estremi, nel ter-
ritorio romagnolo i vitigni autoctoni hanno dato risposte migliori 
rispetto agli altri e così è accaduto anche in altri periodi compli-
cati. Emerge, dunque, che lavorare sugli autoctoni come pro-
spettiva è molto importante, anche a fronte dei cambiamenti 
climatici. Oggi per i viticoltori innovare significa tornare alla 
tradizione, e “autoctono” è la parola d’ordine che contraddi-
stingue il rinnovo degli impianti sulle colline fra Rimini e Ce-
sena. Così le barbatelle di Famoso (l’Uva Rambela), Bombino 
bianco (il Pagadebit) e Grechetto (la Rebola o Ribolla) stanno 
progressivamente sostituendo vitigni internazionali che aveva-
no preso piede negli anni passati, ma che nulla avevano a che 
fare con la tradizione vinicola locale.
A Coriano, nel primo entroterra riminese, il Podere Vecciano di 
Davide Bigucci, azienda agricola biologica, ha investito molto 
su rinnovi, ricerca e recupero dei vitigni autoctoni. “Negli ultimi 
anni abbiamo impiantato il Famoso, che vinifichiamo con un’e-
tichetta dedicata. A livello agronomico e di qualità enologica 
ci soddisfa decisamente. Abbiamo poi impiantato nel 2016, e 
andranno quest’anno in produzione, altre tipologie di bianchi 
di cui avevamo necessità, come il Pagadebit e il Grechetto. Il 
grosso del nostro lavoro, per valore e marginalità, resta natu-
ralmente legato ai Sangiovesi più importanti, strutturati e lon-
gevi, che insieme ai bianchi autoctoni 
rappresentano il tradizionale “raccon-
to” del territorio romagnolo. Dal San-
giovese produciamo anche uno spu-
mante rosè brut, che valorizza bene 
il vitigno”.
Sangiovese protagonista anche nel-
la Tenuta Sant’Aquilina di Gianluca 
Celli, dove sui colli che si fronteg-
giano Sant’Aquilina e Cerasolo sono 
dedicati a questo vitigno 15 dei 30 
ettari di superficie vitata complessiva 
dell’azienda. “Abbiamo rilevato dei 
terreni nel 2014-15, puntando sul ri-
piantare e valorizzare gli autoctoni. 
Di Sangiovese abbiamo diversi tipi di 
cloni, dai classici romagnoli ai toscani, e ci dà grande soddi-
sfazione, con rese basse e ottima qualità. Abbiamo inoltre in 
programma di impiantare un ettaro e mezzo con il Bombino 
bianco. Come azienda puntiamo proprio sulla valorizzazione 
degli autoctoni nelle varie tipologie di vinificazione, dai vini da 
pasto quotidiano a quelli affinati in botte e barrique”.
A Cesena, Giuseppe Meglioli è l’enologo della Tenuta Co-
lombarda, 22 ettari a San Vittore. “In parte abbiamo rinnovato 
gli impianti, con autoctoni come il Bombino bianco, l’Albana, il 
Sangiovese. Dal Sangiovese ricaviamo anche uno spumante 
rosato, così come i nuovi impianti di Pagadebit saranno in par-
te destinati a spumanti. Niente vitigni internazionali: riteniamo 
occorra tornare “indietro” e valorizzare il grande patrimonio vi-
nicolo del territorio”.
Anche nell’area ravennate predominano i vitigni romagnoli tipi-
ci: il Trebbiano, il più diffuso in assoluto, e il Sangiovese con la 
riscoperta fra i bianchi del Famoso e fra i rossi dell’Uva Longa-
nesi (Bursȏn). La forma di allevamento più diffusa è a Guyot. 
Nelle domande di nuovi impianti quelli meccanizzabili sono 

Ritorno alla tradizione con i vini 
autoctoni romagnoli
Giorgia Gianni e Lucia Betti

oltre il 90%. 
Nella pianura 
fra Sant’Alberto, 
San Romualdo e 
Savarna, Alber-
to Barattoni e 
il fratello - titolari 
di aziende sepa-
rate e agricoltori da tre generazioni - hanno complessivamente 
circa 20 ettari a vite, tutti a Trebbiano romagnolo. “Il Trebbiano 
è migliore: più buono, più produttivo, più resistente, anche al 
freddo. Come vedo il futuro del settore? Si tirerà avanti - af-
ferma Barattoni - Spese in aumento, costi di produzione e di 
gestione sempre più alti, in famiglia uno solo può dedicarsi a 
questo lavoro; i giovani li abbiamo indirizzati altrove, non ci 
sono certezze per loro in agricoltura. Il nostro prodotto ci viene 
pagato in tempi troppo lunghi, serve liquidità, si fa troppo ricor-
so a mutui e ora fatichiamo anche a reperire mano d’opera per 
la vendemmia, per la troppa burocrazia”. 
In base ad indicazioni sulle più recenti vendite di innesti le sti-
me anche per il futuro confermano il Trebbiano quale vitigno 
più allevato, mentre le vendite di quelli di Albana e Sangiovese 
sembrano in calo. Fra i bianchi emerge un aumentato interes-
se verso il Famoso e fra i rossi si conferma l’Uva Longane-

si. Non mancano comunque 
Malvasia, Ciliegiolo, Ancel-
lotta, Pignoletto, Pinot Bian-
co, Pinot Grigio, Barbera e i 
principali vitigni internaziona-
li come Chardonnay, Merlot, 
Cabernet Sauvignon.
In collina, a Riolo Terme, l’A-
zienda agricola di Giancarlo 
e Stefano Mordini ne è un 
esempio. Nei 14 ettari a vi-
gneto, coltivati col metodo 
della lotta integrata, preval-
gono Trebbiano, Albana e 
Sangiovese. 
Negli ultimi anni sono sta-

ti inseriti fra i bianchi anche Pignoletto, Pinot, Chardonnay e 
Moscato; fra i rossi Barbera, Cabernet Sauvignon e Cagnina. 
“Abbiamo rinnovato la nostra proposta per lavorare anche 
sull’imbottigliamento nella nostra cantina e proponiamo Pigno-
letto frizzante Dop, Trebbiano Igp, un Sangiovese da circa 12° 
e un Cabernet Sauvignon da circa 13,5°. 
Sfusi vengono venduti tutti i vini dell’Azienda”. Stefano Mor-
denti (41 anni) specifica: “I vitigni autoctoni non devono esse-
re abbandonati: vanno valorizzati e con essi il territorio. Dob-
biamo riuscire a farlo in maniera pungente e con un lavoro di 
squadra, dall’inizio alla fine della filiera: il Trebbiano può dare 
uva e vino di alta qualità e lo sappiamo bene”. 
La collina, con le tante problematiche che ha, può investire 
proprio sulla qualità “ma il valore aggiunto deve essere ricono-
sciuto e promosso - precisa Mordenti - In collina siamo arrivati 
a un punto critico: il futuro per l’agricoltura lo vedo molto im-
pegnativo. Qui l’agricoltore non solo produce, ma è importante 
che ci sia perché controlla il territorio, lo tiene curato, pulito”. 

g
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Ferrara – Si chiama Anti-
quum, l’anno scorso ne sono 
state prodotte circa 200 bot-
tiglie ed è un vino Sangiove-
se quasi unico al mondo. A 
produrlo l’azienda agricola 
biologica Paolini di Bando di 
Argenta (Fe), che ha scelto di 
sperimentare il processo di 
vinificazione in anfora, utiliz-
zato anticamente dai Romani 
e attualmente solo in alcune 
zone della Georgia, Ex Unio-
ne Sovietica. Ma dove nasce 
l’idea di questa micro-filiera, 
che definire di nicchia è 
poco? “Non ci siamo mai tirati 
indietro di fronte a idee e pro-
poste nuove – spiega Gior-
gio Paolini – e penso di ave-
re trasmesso questa voglia 
anche a mia figlia Valentina, 
che ora conduce attivamente 
l’azienda. Abbiamo iniziato 

nel contenitore 
per sei mesi. Un 
processo di vini-
ficazione lungo e 
completamente 
diverso da quello 
in legno, perché 
la terracotta non 
trasferisce alcun 
aroma al vino. 
Il risultato è un prodotto con 
caratteristiche organolettiche 
particolari, profumo e sapore 
pieni e autentici. In poche pa-
role: buono e unico. Abbiamo 
scelto il Sangiovese – colti-
viamo un vitigno a Bertinoro, 
nel cesenate – perché tende 
a migliorare nel tempo, ma si 
potrebbero utilizzare anche 
l’Albana o il Fortana. L’anno 
scorso abbiamo prodotto cir-
ca 180 litri di vino, 200 botti-
glie destinate alla vendita di-

Il vino in anfora come producevano 
gli antichi romani
Erika Angelini

vent’anni fa, scegliendo il bio-
logico certificato per garantire 
la massima tracciabilità dei 
nostri prodotti e decidendo di 
aderire a particolari iniziative 
di filiera, come la produzio-
ne del Pane Bio a marchio 
Coop. Contribuiamo inoltre a 
progetti di ricerca per il setto-
re agricolo delle Università di 
Bologna e di Padova. L’anno 
scorso abbiamo ospitato, at-
traverso il programma Ga-
ranzia giovani, un ricercatore 
della facoltà di viticoltura ed 
enologia, che ha scelto di fare 
la tesi sulla vinificazione in 
anfora. Tesi che ha trovato da 
noi un’applicazione pratica: 
abbiamo acquistato un’anfora 
di terracotta con capacità 3 
quintali e l’abbiamo riempita 
di uva Sangiovese Igt, buc-
ce comprese, che è rimasta 

retta in azienda, 
ad alcune eno-
teche e ristoranti 
del territorio.
Quest’anno - 
conclude Paoli-
ni - cercheremo 
di migliorare la 
produzione e la 
qualità del vino, 

per alimentare questa filiera 
cortissima che certamente 
non è fatta per la distribu-
zione abituale, ma serve per 
caratterizzare fortemente la 
nostra azienda e l’offerta ai 
clienti che acquistano diret-
tamente. E poi, essere riusciti 
a produrre un vino così spe-
ciale in collaborazione con un 
giovane ricercatore, che pia-
ce anche al pubblico, è una 
vera soddisfazione”.
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Pratiche sleali: la Cia plaude 
al provvedimento atteso da anni 
a tutela dei produttori
ROMA - Ordinare e disciplinare le regole sulle pratiche commerciali sleali. A 
intervenire sulla materia è la Commissione europea e la Cia accoglie positiva-
mente il provvedimento elaborato presentato ufficialmente in questi giorni in 
Parlamento. 
Da anni la Cia - Agricoltori Italiani chiedeva azioni concrete sul tema, seguen-
do ogni passo del lungo confronto a Bruxelles. 
È una questione fondamentale, che ha generato squilibri nella ripartizione del 
valore all’interno delle filiere (solo il 21% resta nelle tasche degli agricoltori) 
e ha creato enormi difficoltà ai produttori italiani, con margini di ricavo larga-
mente al di sotto del dato medio Ue, penalizzati dall’assenza di norme certe 
e senza garanzie per il rispetto dei contratti di vendita dei prodotti. Si tratta di 
una Direttiva comunitaria e non di un Regolamento, che sarebbe stato di diffi-
cilissima applicazione, che pone basi uniche in Europa per porre un freno alle 
odiose pratiche commerciali sleali. Questa norma rappresenta un significativo 
passo in avanti rispetto alla situazione esistente, infatti, fissa dei paletti per 
l’acquirente e regole minime da rispettare in seno agli accordi sottoscritti con 
la parte agricola. Tra questi, l’impossibilità di modifiche in modo unilaterale di 
un contratto sottoscritto e il pagamento, a carico dell’acquirente, in caso di 
perdita del prodotto per dimostrata negligenza. 
La Direttiva è composta da 14 articoli. Ogni Stato membro, quindi anche l’Ita-
lia, dovrà definire un’Autorità nazionale che faccia rispettare le linee dettate da 
Bruxelles, collaborando con le analoghe strutture degli altri Paesi. Entro il 15 
marzo di ogni anno, gli Stati membri dovranno inviare un report alla Commis-
sione che aggiorni sull’applicazione delle norme. 
L’Italia avrà tempo, al massimo due anni, per rivedere la normativa nazionale 
alla luce della Direttiva europea. Questo nuovo scenario porterà a una revisio-
ne sostanziale della legge nazionale n.62/2012 che ha prodotto scarsi risultati.

Impianti di 
refrigerazione: 
dichiarazione 
annuale entro il 31 
maggio
I possessori di apparecchiature fisse di 
refrigerazione, condizionamento, pompe 
di calore e sistemi fissi di protezione an-
tincendio contenenti almeno 3 Kg di gas 
fluorurati ad effetto serra, devono dichia-
rare entro il prossimo 31 maggio le quan-
tità di gas emesse relativamente all’anno 
2017. 
È obbligatorio l’inserimento dei quantita-
tivi di gas in carica, aggiunti o recuperati 
e smaltiti. Trattandosi di una dichiarazio-
ne particolare che richiede specifiche 
conoscenze (tipo e quantitativo di gas) è 
opportuno che gli agricoltori interessati 
in possesso di celle frigorifere (ad esem-
pio per il latte o per la conservazione 
dell’ortofrutta) si rivolgano alle ditte che 
effettuano la manutenzione, per ottenere 
le necessarie informazioni ed eventual-
mente presentare la dovuta dichiarazione.
Gli interessati possono compilare e tra-
smettere la dichiarazione denominata “Di-
chiarazione F-gas” on-line collegandosi al 
sito http://www.sinanet.isprambiente.it/
it/sia-ispra/fgas.

http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/fgas
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